
I
l caso dell’uccisione del giova-
ne egiziano a Milano dimostra
che l’immigrazione in Italia sta
diventando una questione di
politica internazionale. Proba-

bilmente, ad occuparsi degli immi-
grati nel futuro prossimo sarà la Far-
nesina, non il Viminale. Non è una
provocazione. Ci sono due fatti im-
portanti da prendere in considera-
zione. Primo. La notizia di questo
tragico fatto di cronaca e le reazioni
leghisti sono finiti sul molti siti di
stampa araba, tra cui il sito planeta-
rio di Al Jazeera. Secondo.

Dopo le devastazioni e gli scontri,
un gruppo di cittadini egiziani ha
raggiunto il consolato egiziano in
via Porpora per chiedere l’interven-
to delle autorità del Cairo. Bisogna
ricordare che all’indomani degli
scontri di Rosario, il ministero degli
Esteri egiziano ha denunciato «la
campagna di aggressione» e «le vio-
lenze» subite dagli «immigrati e le
minoranze arabe e musulmane in
Italia» e chiedendo al governo italia-
no di «prendere le misure necessa-
rie per la protezione delle minoran-
ze e degli immigrati».

Questa forte protesta ha aperto
una mini crisi diplomatica fra i due
paesi. Le dichiarazioni esaltati di al-
cuni esponenti della Lega sono fuori
dalla realtà e dal buon senso perché
si inseriscono nella politica repressi-
va della legge attuale sull’immigra-
zione. L’obbiettivo principale non è

stato mai l’inclusione degli immigra-
ti nella vita sociale ed economica ita-
liana, ma la loro graduale esclusio-
ne. Quindi non stupisce affatto la ri-
chiesta propagandistica dell’eurode-
putato Matteo Salvini: «Controlli ed
espulsioni casa per casa, piano per
piano». La Bossi Fini, con la sua reto-
rica di demonizzazione e la sua bu-
rocratizzazione, ha reso gli immigra-
ti regolari più vulnerabili e ricattabi-
li. L’ultima iniziativa del governo ov-
vero il permesso di soggiorno a pun-
ti è l’ennesima conferma. Oggi l’im-
migrato non ha fiducia nelle istitu-
zioni italiane perché ha perso la spe-
ranza di diventare cittadino con do-
veri e diritti. Per sopravvivere e tute-
larsi, deve cercare aiuto nella pro-
pria comunità etnica e chiedere aiu-
to all’ambasciata del paese di origi-
ne.

Sonostatigli immigraticinesi di
via Sarpi a Milano nel aprile 2007
ad indicare una strada per gli altri
immigrati. Primo. Per far sentire le
propri ragioni di rabbia e di frustra-
zioni, hanno creato disordini, que-
sto è accaduto dopo a castel Voltur-
no e a Rosario. Secondo. Hanno
sventolato la bandiera della Cina,
costringendo l’ambasciatore cinese
ad intervenire. La stessa strategia è
stata seguita dagli immigrati egizia-
ni. La politica del governo Berlusco-
ni sull’immigrazione non naviga a vi-
sta, ma va alla cieca. Adesso il ri-
schio è quello di accumulare crisi di-
plomatici con tanti paesi. Su questa
materia, la Lega ha carta bianca, da
qui nasce la preoccupazione: i leghi-
sti non hanno dimestichezza con la
politica internazionale.❖

sta è una zona maledetta. Non è que-
stione di razzismo; però il Comune
deve aiutare, noi e loro». Già, il Co-
mune. Quindici anni di governi di de-
stra in città come in Regione, 4 di Mo-
ratti, per non dire del governo nazio-
nale: un fallimento assoluto dell’inte-
grazione, la sicurezza è solo un’icona
acchiappa-voti. Per esempio: le istitu-
zioni hanno messo molti ostacoli al-
l’assegnazione di case popolari agli
stranieri, manca una politica abitati-
va che distribuisca la presenza di im-
migrati in città, molti italiani danno
in affitto (in nero) case cadenti a prez-
zi altissimi. Et voilà i quartieri ghetto.
Il candidato per il centrosinistra in Re-
gione, Filippo Penati, chiede le dimis-
sioni di De Corato, responsabile che
ha fallito. E ha una richiesta anche
per la signora Moratti: «Provi il brivi-
do di camminare in via Padova, inve-
ce di occuparsi di traffico, salotti ed
Expo».

La tragedia di sabato è nata dal

niente: un apprezzamento di troppo
sulla fidanzata della vittima sul 56,
l’unico autobus della zona, un inse-
guimento, una coltellata al torace. A
uccidere sarebbero stati cinque o sei
della banda dei «Chicago», gang di la-
tinos già nota per aggressioni in città.
Trecento nordafricani scendono in
strada, anche per impedire che la vit-
tima venisse portata via, volevano ga-
rantirle una sepoltura in tempi brevi,
come prevede l’Islam. Per un centina-
io, la rabbia è furore cieco. Sette auto
sono state ribaltate in via Padova e
altre due in via Leoncavallo, lì dietro
(dove un tempo c’era il centro sociale
che, se non fosse stato sgomberato,
forse avrebbe potuto funzionare da
punto di riferimento e aggregazio-
ne), un’altra ventina tra auto e moto-
rini sono stati danneggiati, e poi sono
state prese di mira vetrine e insegne
di cinque negozi gestiti da latinoame-
ricani. «Quello che è accaduto è il ri-
sultato del governo di questa città e
di questo paese - dice ancora Ahmed
- Ed è solo l’inizio».❖

Via Padova si trova a nord-est
di Milano. È periferica, ma non

troppo:partedapiazzaleLoreto,è lun-
ga quasi 4 chilometri, e fa parte della
zona 2 della città. Qui, su 138mila abi-
tanti, quasi il 18% è straniero, e il 13%
vive proprio in via Padova.

I fatti «dimostrano tutte le
menzogne con cui il Governo

da avanspettacolo di Berlusconi
continua a portare avanti la sua
azione fallimentare». Lo dice la se-
natriceGiulianaCarlino,coordinatri-
ce dell'Idv di Milano Città
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Il nord-est del capoluogo
Gli immigrati sono il 18%

Carlino (Idv): dal governo
solomenzogne suMilano

Bossi soffia sul fuoco
l’emergenza
sta per esplodere
La questione dell’immigrazione sta diventando un problema
di politica internazionale. Gli egiziani si sono rivolti alla loro
ambasciata. Gli immigrati si rifugiano nelle comunità etniche

I disordini di di via Padova,
arrivano a quasi tre anni di distan-
za da un’altra giornata di tensione
che sconvolse la cosiddetta China-
town milanese, in una zona più
centrale della città, ma altrettanto
di frontiera. È il 12 aprile del 2007
quando la comunità cinese di via
Paolo Sarpi insorge. Non ci scappa
il morto come in via Padova, ma il
motivo della rivolta segnala una si-
tuazione già sul punto di esplode-
re. A far scattare la scintilla una del-
le tante multe inflitte nel quartie-
re, dopo che il Comune aveva deci-
so la linea dura per regolare il deda-
lo di strade intasate da camioncini
e carrelli che caricano e scaricano
sui marciapiedi dove ogni nove me-
tri c’è un’impresa gestita da un tito-

lare cinese. Dalla colluttazione fra
la donna multata e gli agenti, in po-
chi minuti, si passa alla sollevazio-
ne popolare contro l’amministra-
zione comunale rea, secondo la co-
munità cinese, di reprimere le atti-
vità commerciali. Improvvisamen-
te si riversano 4-5mila persone per
strada dai palazzi dove una volta
abitava la borghesia milanese, pri-
ma che impresari con gli occhi a
mandorla acquistassero quasi tut-
to, un appartamento e un magazzi-
no dopo l’altro allargando rapida-
mente il piccolo insediamento sor-
to tra gli anni ‘20 e ‘30. Spintoni,
tafferugli con la polizia, lanci di og-
getti, qualche auto rovesciata, in
uno sventolare di bandiere rosse.
Da mezzogiorno a sera l’intera zo-
na Nord di Milano resta semi para-
lizzata. E a fine giornata si contano
circa 25 contusi tra le forze dell’or-
dine e una decina tra i cinesi.❖
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«Per due ore
asserragliata mentre
rompevano tutto»

multietnica:

In cinquemila
si riversarono in strada
contro una multa
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Tolleranza
zero

«Gli ingenuichedasinistratessonoinmodoacriticoedemagogicolelodidell'integra-
zioneprendanoatto,dopoquantoèavvenutoaMilano,chebisognaproseguirenellapoliti-
cadifermezzavolutadalPdl inmateriadi immigrazione»-èl’opinionediMaurizioGasparri
che parla nuovamente di «tolleranza zero»

Maria, peruviana

Chinatown

Due anni fa
scoppiava
la rabbia cinese
di via Sarpi
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